
ASSEMBLEA . Proposta un'indicazione geografica Ue per il rilancia dei pelato

L'oro rosso gioca la carta Igp
E un patto più forte con gli agricoltori servirà a recuperare quote sui mercati esteri

1 blasonato San Marzano
Dop non basta, Perché per
quanto pregiato, e unico al

mondo, anche un pomodoro a
Denominazione di origine pro-
tetta non può rilanciare le sorti dì
un'intera, filiera agroindusniale.
Che per quanto collaudata fatica
a reggere la concorrenza sempre
più agguerrita degli alai player
mondiali.

Questione uni produtti-

vi. Ma anche di costi che negli posta di tm'lgp (Indicazione ge-
altri paesi sono decisamente più ogra lea protetta). Il progetto
bassi rispetto a quelli dell'Italia. prevede l'avvio di un percorso dì

E così all'assemblea annuale tutela del pomodoro pelato che
dell'Anicav (Associazione na- possa fare leva sul brand San
zionale delle industrie conser vie- Marcano. Altra proposta per ri-
re).che si è tenuta il 2 dicembre lanciare l'export, in calo del 5%
scorso a Napoli, alla presenza nel primo semestre 2016, un
del presidente di Confindustria, patto più forte con gli agricoltori
Vincenzo Boccia, tra i punti evi- in. chiave interprofessionale.
denziati per ridare smalto al po-
modoro made in Italy c'è la pro- FIUER4 ORIOFRU1TAA PAGE 12 E 13

L'INGRESSO DEL GRUPPO POMODORO DELL'AUPA

Dal 2017 associazione unica
con un fatturato di 2,5 miliardi
D all'I gennaio 2017 confluiranno nell'Anicav (Asso-

ciazione nazionale industriali conserve alimentari
vegetali) le aziende di trasformazione del pomodoro ade-
renti all'Aiipa (Associazione italiana industrie prodotti ali-
mentari), dando vita a un'unica associazione di settore. +



«IL FILO ROSSO » DELL 'ANICAV

All'assemblea dell'associazione la proposta di Indicazione geografica per il pelato trainato dal San Marzano

Il pomodoro gioca la carta dell'Igp
Un rafforzamento del patto con gli agricoltori per recuperare valore e quote sul fronte dell'export

_ 1 blasonato San Mar-
zano Dop non basta.
Perché per quanto pre-

giato, e unico al mondo, an-
che un pomodoro a Deno-
minazione dì origine protet-
ta non può rilanciare le sorti
di un'intera filiera agroindu-
striale. Che per quanto col-
laudata fatica a reggere la
concorrenza sempre più ag-
guerrita degli altri player
mondiali: dal primo produt-
tore - la California - alla Ci-
na, dalla Spagna, alla Tur-
chia e all'Iran.

Questione di volumi pro-
duttivi. Ma anche di costi
che negli altri paesi sono
decisamente più bassi ri-
spetto a quelli dell'Italia.

E così all'assemblea an-
nuale dell'Anicav (Associa-
zione nazionale delle indu-
strie conserviere) che si e
tenuta il 2 dicembre scorso
a Napoli, alla presenza del
presidente di Confindustria.
Vincenzo Boccia, tra i punti
evidenziati per ridare smal-
to al pomodoro made in
Italy c'è la richiesta alla Ue
di lgp (Indicazione geogra-
fica protetta) per il pomo-
doro pelato, ritenuta un'ec-
cellenza della tradizione
italiana in declino. Più pre-
cisamente, il progetto pre-
vede l'avvio di un percorso
di tutela del pomodoro pe-
lato lungo che possa fare
leva sul brand San Marza-
no. il che potrebbe aprire la
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strada verso i mercati esteri
di una giusta «massa criti-
ca», e con un'immagine for-
te, di derivati del pomodo-
ro, difendendola anche dal-
le contraffazioni e dal co-
siddetto Italian Sounding.

Una carta da giocare in-
sieme a una ridetti ìzione
dei rapporti di filiera e con
le istituzioni, la difesa del
Made in Italy, il contrasto
alla crisi dell'export (che nel
primo semestre 2016 è di-
minuito del 5% in valore) e
alla stagnazione dei mercato
interno.

Alla tavola rotonda orga-
nizzata a margine dell'as-
semblea, con la quarta edi-
zione del «Filo Rosso dei
Pomodoro», il presidente

dell'A icav, Antonio Ferra-
ioli, ha ricordato che «il
comparto delle conserve di
pomodoro rappresenta una
delle eccellenze dell'indu-
stria alimentare
riveste un ruolo trainante
dell'economia nazionale, e
in particolare dì quella del
Mezzogiorno dove si con-
centra il maggior numero
delle aziende di trasforma-
zione e delle aziende agri-
cole dì produzione del po-
modoro da industria». «Ma
per garantire lo sviluppo
del nostro settore - ha ag-
giunto Ferraioli - abbiamo
bisogno di una filiera aper-
ta, non a compartimenti
stagni, caratterizzata da co-
operazione tra i suoi attori

che concorrono insie
accr;;;>cere la competi

'R / sformazione. Rei 2015 i
!'I quantitativi erano stati pari
/i a 54 milioni di tonnellate .,

d

del sistema, Il dialogo e il
confronto tra tutti i soggetti
della filiera sono necessari,
nella comune consapevo-
lezza che le sfide che sare-
mo chiamati ad affrontare
nel prossimo futuro richie-
dono un'azione coordinata
e forte».

Una visione condivisa
dal presidente Boccia che
dopo avere pubblicamente
elogiato l'operato dell'asso-
ciazione, ha osservato che
«come per tutte le industrie
dei settore manifatturiero
occorre un salto culturale ,
oltre che dimensionale. Il
Paese per crescere ha biso-
gno di imprese innovative
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di settori maturi.
quello dei pomodoro da in-
dustria».

Del resto, per una filiera
italiana che si attesta al se-
condo posto nella graduato-
ria mondiale, ma che dopo
la positiva tendenza
dell'export registrata nel pe-
riodo 2011-2015, nei primi
sei mesi di quest'anno si è
interrotta. E nonostante un
aumento in volume dei 3%,
l'applicazione di prezzi più
bassi per reggere la concor-
renza ha finito per ridurre
gli introiti. Un export che
nel 2015 (dati lstat) ha su-
perato quota 1,6 miliardi.

A questo punto, ha ag-
giunto il presidente Ferraio-
li, «è necessario definire in-



terventi in materia di ínter-
nazionalizzazione. Però c'è
bisogno di una visione stra-
tegica che porti a raziona-
lizzare i flussi di spesa, oggi
dispersi in mílle rivoli scar-
samente produttivi, e che
contribuisca al superamento
della frammentazione e dei
particolarismi che causano
dispendio di risorse e ineffi-
cacia di risultato». D'altra
parte, solo con un rafforza-
mento della governance del-
le Organizzazioni dei pro-
duttori sarà possibile punta-
re al superamento di una
delle maggiori criticità
dell'agricoltura italiana:
l'elevata frammentazione.

«Le Op - ha sottolineato
Ferraioli - dovranno sempre
più svolgere il loro specifi-
co ruolo di facilitatori della
concentrazione dell'offerta
per migliorare la produttivi-
tà e di conseguenza la red-
ditività agricola, in una lo-
gica di programmazione di
filiera. Anche la parte indu-
striale dovrà dar corso a un
processo di razionalizzazio-
ne che faccia crescere il pe-
so medio dei singolo opera-
tore».

Da qui l'annuncio di una
«nuova Anicav» (si veda al-
tro articolo in pagina) ope-
rativa da gennaio 2017. e
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